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ROMA – “Abbiamo adottato una nuova decisione, siamo consapevoli di quanto sia difficile cambiare tutte le nostre abitudini
ma dobbiamo rinunciare tutti a qualcosa per il bene dell’Italia e lo dobbiamo fare subito. E per questo ho deciso di adottare
misure più forti per contenere l’avanzata del Coronavirus: non ci sarà più una zona rossa, ci sarà l’Italia zona protetta.
Restiamo a casa”.

L’atteso annuncio è arrivato questa sera dal premier Giuseppe Conte.

Il provvedimento, in Gazzetta ufficiale da questa sera, sarà operativo già da domani: tutta l’Italia come la Lombardia e le 14
province diventate “zona arancione” con il famoso Dpcm dell’8 marzo scorso.

Gli spostamenti, ha detto il premier, verranno consentiti solo per “comprovate ragioni di lavoro e casi necessità”, ma
“dobbiamo consentire alle persone di andare a lavorare”. 

“Sono pienamente consapevole della gravità e della responsabilità. Non possiamo permetterci di abbassare la guardia”.

“Non è all’ordine del giorno una limitazione dei trasporti pubblici, per garantire la continuità del sistema produttivo
e consentire alle persone di andare a lavorare”, ha precisato il premier. Sarà possibile “l’autocertificazione” per la
giustificazione, “ma se ci fosse una autocertificazione non veritiera ci sarebbe un reato”.

Tutte le scuole e università chiuse fino al 3 aprile. Sospese anche le manifestazioni e stop definitivo allo Sport, si ferma
quindi anche il campionato di Serie A.

“Aggiungiamo anche il divieto degli assembramenti all’aperto e in locali aperti al pubblico”, ha detto il presidente del
Consiglio. In tutta Italia, bar e ristoranti chiuderanno alle 18.

“Stiamo affrontando questa emergenza adottando misure senza precedenti. Qui si vince o si perde insieme”, ha detto il
ministro degli Esteri Luigi Di Maio.

In serata l’Esecutivo ha avuto modo di confrontarsi con le opposizioni.

In particolare il leader della Lega Matteo Salvini aveva detto: “Questi sono i dati appena usciti, durissimi nella loro evidenza:
più di 9.000 contagiati in tutta Italia, nessuna Regione esclusa, più 25% in un solo giorno, 463 morti. Ho subito contattato i
segretari di maggioranza e opposizione, il presidente del Consiglio e il Ministro della Salute, ho ascoltato numerosi medici,
sindaci, governatori, imprenditori, lavoratori e associazioni. La gravità della situazione impone scelte forti, chiare, uniformi,
immediate: per mettere in sicurezza il Paese, per il bene dei nostri figli, serve applicare le misure più restrittive per persone



e attività (fatte salve quelle di fondamentale necessità pubblica), a tutto il territorio nazionale, senza distinzione. Subito,
senza eccezioni”.

“Chiudere adesso per riaprire il prima possibile in piena salute, sanitaria, sociale ed economica, con la garanzia assoluta che
nessuno perderà lavoro e risparmi grazie a coperture economiche eccezionali e certe, dall’Italia e dall’Europa. Nei momenti
eccezionali, servono scelte eccezionali”.

CONTAMINATI 9.172, MORTI 463, GUARITI 724 

Sono 9.172 i casi totali di coronavirus nel nostro Paese, 1.797 più di ieri. Di questi, ha illustrato il commissario all’emergenza
Angelo Borrelli nel punto stampa, 7.985 sono quelli attualmente positivi, 724 il totale dei guariti (+102 su ieri) e 463 le
vittime (+97).

I ricoverati con sintomi sono 4.316, quelli in terapia intensiva sono 733 e 2.936 sono in isolamento domiciliare.

Nel dettaglio, i casi attualmente positivi sono 4.490 in Lombardia (con 646 guariti e 333 deceduti), 1.286 in Emilia-Romagna
(con 30 guariti e 70 deceduti), 694 in Veneto (30 guariti 20 deceduti), 337 in Piemonte (13 deceduti), 313 nelle Marche (10
deceduti), 206 in Toscana (un guarito e un deceduto), 94 nel Lazio (3 guariti e 5 deceduti), 119 in Campania (1 guarito), 97
in Liguria (5 guariti e 7 deceduti), 89 in Friuli Venezia Giulia (3 guariti e 1 deceduto), 52 in Sicilia (con 2 guariti), 46 in Puglia
(un guarito e 3 vittime), 33 nella Provincia autonoma di Trento, 30 in Abruzzo, 28 in Umbria, 14 in Molise, 19 in Sardegna, 15
in Valle d’Aosta, 9 in Calabria (con 2 guariti), 9 nella Provincia autonoma di Bolzano e 5 in Basilicata. 

COSA SI PUO’ E NON SI PUO’ FARE CON IL NUOVO DECRETO

Con il decreto si estendono a tutta Italia i divieti già in vigore in Lombardia da domenica 8 marzo. Il premier Conte li ha
riassunti in una frase ripetuta più volte: “Restate a casa”.

Il divieto agli spostamenti vale per tutti coloro che non abbiano “comprovate esigenze lavorative”, necessità o motivi di
salute.  Proibiti gli assembramenti di persone.

Per spostarsi per “esigenze lavorative, situazioni di necessità o motivi di salute” è necessario presentare ai controlli
certificazione che attesti il motivo per derogare alla direttiva di ridurre il più possibile il movimento da un’area all’altra (e con
questo la diffusione del contagio). 

 

Alla luce del nuovo decreto, non sarà consentito uscire dal Comune di residenza, a meno che lo spostamento non sia
motivato anche qui da comprovate esigenze lavorative, da situazioni di necessità (se nella tua zona sono chiusi esercizi che
vendono generi di prima necessità), e per spostamenti per motivi di salute.

È consentito il rientro nel proprio domicilio, nella propria abitazione, nella propria residenza, se allo scattare del decreto ci si
trova altrove.
 
Si può andare al lavoro se il datore di lavoro non ha attivato lo smart working o misure di congedo o ferie. Si può andare a
fare una visita o un controllo medico, se non è stata disdetta dalla struttura sanitaria. 

Chi ha una affezione respiratoria o la temperatura sopra i 37,5° C deve rimanere a casa e limitare al massimo i contatti
sociali. Deve contattare il proprio medico di fiducia.

È consentita l’apertura di bar o ristoranti solo dalle 6 alle 18, ma deve essere garantito il rispetto della distanza di sicurezza
di almeno un metro.

Accessi contingentati e distanza di almeno un metro fra le persone, nelle attività commerciali diverse da ristoranti e bar, e
che possono restare aperte.

Nelle giornate festive e prefestive sono chiuse le medie e grandi strutture di vendita e gli esercizi commerciali presenti nei
centri commerciali e nei mercati rionali. Nei giorni feriali il gestore deve garantire il rispetto della distanza interpersonale di
almeno un metro. 

Le strutture che non consentono di rispettare la distanza di un metro fra le persone devono restare chiuse.



La chiusura non è disposta per farmacie, parafarmacie e negozi di generi alimentari. Il gestore è tenuto a garantire la
distanza di un metro fra le persone. 

Chiusi i musei, gli istituti e i luoghi di cultura, tutti gli impianti sciistici.

Il decreto sospende tutti gli eventi e le competizioni sportive di ogni ordine e disciplina, in luoghi pubblici e privati. Stop al
campionato di calcio di serie A.

Sono sospese le attività di palestre, centri sportivi, piscine, centri natatori, centri benessere, centri termali (eccezione per le
erogazioni di prestazioni che rientrano nei livelli essenziali di assistenza). Chiusi anche centri culturali, centri sociali e
ricreativi.

Fino al 3 aprile restano chiusi asili, scuole, università, istituti di alta formazione artistica, corsi professionali, master, corsi per
le professioni sanitarie, università per anziani, corsi professionali, attività formative di enti pubblici e di privati.

C’è la possibilità di svolgere lezioni a distanza. Possono proseguire i corsi per i medici in formazione specialistica, di medicina
generale e le attività dei tirocinanti delle professioni sanitarie. Sospese le riunioni di organi collegiali in presenza.

L’apertura dei luoghi di culto è condizionata dall’adozione di misure per evitare assembramenti di persone. È necessario
garantire la distanza di almeno un metro fra le persone.

Sono sospese tutte le cerimonie civili e religiose. Dunque non ci si può sposare né in chiesa, né in municipio.

Sono sospese tutte le cerimonie civili e religiose, comprese quelle funebri.

Sono sospesi i concorsi pubblici e privati, ad esclusione dei casi in cui la valutazione viene effettuata in base al curriculum o
in modalità telematica. Esclusi dalla sospensione i concorsi del personale sanitario, compresi gli esami di Stato e di
abilitazione alla professione di medico e quelli per il personale della Protezione civile, che devono svolgersi con modalità a
distanza o garantendo la distanza di sicurezza di un metro.

Il decreto stabilisce che chi viola le prescrizioni è punito con l’arresto fino a tre mesi e l’ammenda fino a 206 euro, secondo
quanto previsto dall’articolo 650 del codice penale sull’inosservanza di un provvedimento delle autorità. Ma pene più gravi
possono essere comminate per chi adotterà comportamenti, come ad esempio la fuga dalla quarantena per i positivi, che
possono configurare il reato di delitto colposo contro la salute pubblica, reato che persegue tutte le condotte idonee a
produrre un pericolo per la salute pubblica. 
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